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Luciano Violante 

Guerra sul simbolo del Pei 
La sentenza del Tribunale 
prevista per questa settimana 
Violante: «Accordo possibile» 
Tra pochi giorni il Tribunale di Roma deciderà 
sull'uso del vecchio simbolo del Pei. Intanto, pe­
rò, iniziano alcune udienze davanti ai Tar attivati 
dai ricorsi del Pds contro Rifondazione comuni­
sta, per le liste presentate, e accolte, con la falce e 
martello in cinque comuni dove si vota il 12 mag­
gio. Violante: c'è ancora spazio per discutere fuo­
ri dei tribunali. 

ROSANNA LAMPUONANI 

• . ROMA. Venerdì è fissata 
l'udienza del Tar di Bari per il 
caso di Andrìa. " 29 e il 2 mag-

. gio toccherà al tribunale am­
ministrativo di Roma per deci-

' dcrc su Soriano del Cimino e 
> Ladispoli. Per Sondrio (Crc-
; mona) e Cotroncl (Catanza-
, ro) bisognerà attendere anco­

ra. Procede, dunque, la mac-
, china del ricorso messa In mo-
. lo dal Pds, per impedire a Ri-

fondazione comunista l'uso 
del vecchio simbolo del Pei in 

, cinque dei comuni dove si vota 
- il 12 maggio. Il ricorso al Tar è 
• stato deciso dopo che le com­

missioni circoscrizionali ave-
' vano deciso di ammettere la 
, vecchia falce e martello pro­

posta dal neocomunisti. Su 
• questa materia incandescente 
" in questi giorni si è mollo e po-
, lemizzato e invece si è poco ri­

flettuto sul rischio di un possi-
' bile annullamento delle eie-
'. zioni. nel caso in cui un re­

sponso dei Tar favorevole al 
' Pds arrivi ad urne chiuse. 

Ma intanto si attende il giù-
1 dtzio del presidente della pri-
. ma sezione del Tribunale crvi-
' le di Roma, Delllpriscoli. che, 
l accolta ieri l'ultima memoria 
i del Pds, deve decidere sulPIni-

bizione dell'uso del vecchio 
1 simbolo a Rifondazione. In tn-
' bunale ieri il magistrato non ha 

voluto rilasciare alcuna dichia-
, razione. «Devo leggere l'intero 

voluminoso incartamento - ha 
' detto - e poi prenderò una de-
< cisione. Non posso dire quan-
- do». Non ha quindi conferma-
' lo la voce che il giudizio arrive­
rà in settimana. Tanto meno 

' ha voluto chiarire una questto-
- ne di metodo, di rapporti cioè 

tra la giurisprudenza civile e auella amministrativa Che in-
uenza potrebbe avere il giudi­

zio di Oellipriscoli sulle senten­
ze dei Tar? •Qualsiasi cosa di-

; cessi potrebbe essere male in­
terpretata», ha detto il magi-

' strato, rintanandosi nella sua 
stanza di viale Giulio Cesare. 

Il quesito è stato sciolto da 
uno dei legali del Pds, l'avvo­
cato Fabio Xorenzoni. Formal-

1 mente non c'è alcun rapporto 
Ira i due giudizi, spiega, ma la 
decisione di Oellipriscoli non 
verrebbe certamente ignorata. 
In sostanza, per sfuggire alla 
terminologia tecnlcc-legale. si 
può dire che il Tribunale civile 
di Roma deve stabilire a chi , 
spetta il simbolo (la sentenza 
definitiva ci sari a giugno, ora 
la decisione è solo per un'Ini-

. bizione dell'uso di falce e mar­
tello) . I Tar, invece, devono tu­

telare gli interest! degli eletton, 
affinchè non sinno tratti in in­
ganno da un uso scorretto dei 
simboli, come chiede il Pds. I 
Tar, dunque, decideranno per 
questa tornata elettorale, il Tri­
bunale deciderà più In genera­
le e la sentenza sarà definitiva. 
L'articolo 700 del codice, che 
disciplina questa materia, non 
e impugnabile. 
Discorso a parte merita la vi­
cenda delle prossime elezioni 
regionali siciliane, dove Rilon-
dazione si presenterà regolar­
mente. Essendo quella una re­
gione a statuto speciale, una 
norma particolare disciplina la 
materia, per cui liste e simboli 
vanno direttamente consegna­
ti presso l'assessorato agli Enti 
locali. Non ci sono tempi stasi-
liti per questa operazione, ria 
consuetudine vuole che si pre­
sentino le liste in coincidenza 
con la pubblicazione dei ma­
nifesti elettorali, che avviene 
45 giorni prima del voto. Una 
commissione poi decide s» ac­
coglierle o meno. 
Intanto Lucio Libertini, capo­
gruppo di Rifondazione comu­
nista al Senato, interviene sul­
l'Intervista di D'Alema al leni ­
ta», incentrata proprio sulla 
guerra del simbolo. Libertini 
contesta l'affermazione che .ila 
stata Rifondazione ad andare 
in tribunale. Ma In realtà un'in­
giunzione arrivò a Botteghe 
oscure, pochi giorni dopo la 
conclusione del congresso di 
Rimini, su sollecitazione elei 
neocomunisti. Libertini, quin­
di, rimarca l'affermazione di 
D'Alema che si cominci a di­
scutere fuorida: tribunali, «lo 
sono contento di questo, per­
chè sia vero. Naturalmente 
non possiamo discutere il no­
stro simbolo con D'Alema. Efjli 
pretende che rol riconoscia­
mo che il Pei <• confluito nel 
Pds: questo non è vero e non 
possiameo accettarlo. La no­
stra proposta - conclude Litx r-
tini - è che si stabilisca che sti­
mo tutti figli delibi». 
L'ultima parola è di Luciano 
Violante: -In questa vicenda -
puntualizza il vicepresidente 
del deputati democratici -il mi­
nistero degli Interni si è com­
portato con una certa ambi­
guità, autorizzando Rifondi-
zione comunista a presentare 
le liste senza raccolta di firme e 
senza indicare il proprio sim­
bolo, obbligo invece chiara­
mente espresso dalla legge». 
Tuttavia violante ritiene anco­
ra possibile un accordo fuori 
dei tribunali. 

G f n v i o c n f f n l a t*ttavn\<\ Fernando Di Paolo, lavoratore 
atone sono ia quercia de!la Fatme à Roma 
«La fabbrica ti insegna tanto, non saprei cosa farmene d'un partitino» 
«Non ho aderito per affossarlo, c'è bisogno d'un grande centro» 

Io, operaio comunista nel Pds 
«Ho detto no alla svolta ma dobbiamo restare uniti» 
Operaio, comunista, cassintegrato. Ha detto «no» al­
la svolta, ma ora è un militante del Pds. È la storia di 
Fernando Di Paolo, lavoratore della Fatme. Una sto­
ria che comincia con le lotte dei metalmeccanici al­
la fine degli anni 70 e poi si intreccia con quella del 
sindacato dei consigli, col Pei di Berlinguer. E, infi­
ne, con il nuovo partito. È la prima di una piccola 
serie di «racconti» sulle adesioni al nuovo partito. 

STEFANO BOCCONETTI 

••ROMA Dicono che la'cas­
sa integrazione lasci II segno. 
Anche nell'aspetto. Ma Fer­
nando Di Paolo ha esattamen­
te l'età che dimostra: vicino al 
cinquanta. A lui i cinque anni 
di sospensione dal lavoro han­
no lasciato altri -segni»: parla 
quasi sbirciando l'Interlocuto­
re, spesso abbassa lo sguardo 
e lo rivolge sulle proprie mani. 
Che giocano con tutto quel 
che capita: sigarette, accendi­
no, penne. Alla Fatme (perca-
pire: la Fiat di Roma) c'è tor­
nato a lavorare solo tre mesi fa. 
È un operaio. Comunista. S'è 
opposto alla •svolta», ha con­
trastato la nascita del nuovo 
partito. Lo ha fatto nella sezio­
ne di fabbrica. Anche se per 
un'inezia, la sua mozione, la 
seconda, e andata in minoran­
za. Eppure quella stessa sezio­
ne, quegli stessi lavoratori per 
tutto questo interminabile an­
no e mezzo, l'hanno confer­
mato segretario. E lui l'ha fatto 
fino al mese scorso. «Quando 
abbiamo riunito la segreteria e 
ho fatto una cosa normalissi­
ma per la sezione della Faune, 
dove sempre abbiamo cercato 
di rinnovarci, anche negli uo­
mini. Cosi ho proposto per la 
carica di segretario un giovane 
compagno. E la proposta è sta­
ta accettata». E a quale mozio­
ne appartiene questo «nuovo, 
giovane compagno»? «E soltan­
to un bravo giovane, compa­
gno. E basta». 

Fernando Di Paolo è questo. 
Una storta di lotte sindacali al­
le spalle, belle, forti esaltanti. 
Poi la stagione delle sconfitte 
operaie, della cassa integra­
zione. Ed è la storia di un lavo­
ratore a cui non basta più ad 
un certo punto la lotta sinda­
cale, diventa comunista, si 
iscrive. Lavora, si da da fare. 
Poi gli cambiano il partito sotto 
gli occhi. Non lo vorrebbe, si 
oppone. Ma per un anno fa il 
•segretario di tutti». Ed ora in 
tasca ha la tessera del Pds. In­
somma: una storia da raccon­
tare. Lo fa lui stesso, ricevendo 
il cronista nel salotto buono di 
casa. O forse, quasi per fare un 
•omaggio», nel salotto dove c'è 
la libreria che ospita, oltre alla 
•Storia del Pei» di Spriano, an­
che l'elenco completo dei libri 
editi da «L'Unità». Una piccola 
casa irr un complesso enorme 
(lui abita al palazzo «O» in un 
condominio che arriva fino al­
la «R») proprio davanti all'uffi­
cio di collocamento, sull'Ap-
pia. 

Questa storia inizia nel 7 0 e 
i primi «capitoli» sono per forza 
tutti sindacali. Fernando Di 
Paolo entra alla Fatme. Quel­
l'azienda di centraline telefo­
niche e quell'anno sono desti­
nati a contare tantissimo nella 
sua vita. Tre mesi prima che 
fosse assunto al reparto «alte 
frequenze», la Fatme (allora 
davvero l'unica fabbrica roma­

na, il resto dell'industria era 
solo edilizia) si ribella. Contro 
I ritmi, i tempi di lavoro, contro 
I bassi salan. E si ribella -pri­
ma in Italia - al divieto di fare 
entrare «sindacalisti esterni» al­
le assemblee. Si ribella in un 
modo che si racconta ancora 
fra i vecchi militanti. Di fronte 
al divieto dei «sorveglianti», un 
operaio - II più grosso - «si ca­
rica» sulle spalle il dirigente 
della Fiom che deve parlare al­
l'assemblea e forza il «blocco» 
alla portineria. Quel giovane 
dirigente fece poi strada: era 
Bruno Trentin. 

«Quando sono arrivato al re-

Karto -comincia Fernando - il 
vello di sindacalizzazlone era 

vicino al 95. 96%. Ti puoi im­
maginare da solo che l'adesio­
ne al sindacato, a quel sinda­
cato, fu quasi spontanea». 
Spontanea e poi sempre più 
motivata: «Io vedo come è ri­
dotto oggi il sindacato. Ma, per 
fortunajo appartengo a quella 
generazione che è passata dal­
le commissioni Interne ai con­
sigli di fabbrica. Li abbiamo 
costruiti noi. E guarda che i 
"consigli" erano molto più che 
una cosa sindacale: la gente vi • 
si nvolgeva come penso la 
gente del Nord Europa si rivol­
ga ad un ente pubblico decen­
trato. CI si occupava di tutto, 
era una vera istituzione». Una 
piccola pausa incomprensibi­
le. Poi ci ripensa: «Era la "no­
stra" istituzione». 

Mentre continua a «marto-
rizzare» un pacchetto di siga­
rette , ormai irriconoscibile 
(forse «Ms») continua a rac­
contare tanti episodi di lotte, di 
battaglie. Verrebbe da pensare 
che ci sia un po' di «nostalgia» 
nelle sue parole. Ma senza in­
terruzioni senza domande se 
ne esce con una frase che «sor-

Krende»: «Vedi quegli anni mi 
anno insegnato soprattutto 

un cosa: chele battaglie vanno 
fatte con un forte senso di re­
sponsabilità. Sfasciare tutto 
non serve a nessuno, tanto 
meno a noi operai». E lo ste­
reotipo dcU'«arrabbiato» si di­
legua subilo. Fernando Di Pao­
lo è un personaggio molto più 
complesso. E il partito, il Pei 
quand'è arrivato? «Mi sono 
iscritto neli'80». Proprio l'anno 
della sconfitta operaia, della 
sconfitta della sinistra alla Fìat 
•SI, certo alla mia scelta ha 
contribuito anche l'idea che in 
quel momento bisognasse or­
ganizzarsi per "resistere". Ma ti 
assicuro, non è stato questo il 
motivo principale. Di più ha 
pesato la Polonia». La Polonia? 
«SI, la posizione di Berlinguer 
sulla Polonia. Non posso spie­
garti neanche se avessimo un 
mese di tempo che cosa ti in­
segna la fabbrica. Cosa ti inse­
gna dentro. Ma se vuoi provare 
a capire posso dirti che questo 
lavoro, questa vita ti fa capire 
che non esiste manicheismo. 

Operai davanti all'ingresso della Fatme di Roma 

Tutto il bene da una parte, il 
male dall'altra. Ecco: la posi­
zione di Berlinguer sulla Polo­
nia corrispondeva esattamente 
a quello che pensavo: non ci 
sono due mondi. Uno buono, 
l'altro no. Era esattamente 

tuello che provavo e provo io. 
quello che penso di tutto. Per 

questo mi sono iscritto. Più, ov­
viamente, tutto il resto». Scusa, 
quale resto? -Il resto, lochiamo 
cosi, perché te lo puoi immagi­
nare: dopo un po' capisci che 
si, puoi migliorare la tua posl-

' zione in fabbrica. Ma poi c'è, 
appunto, il resto. La casa, la 
scuola, questo quartiere dove 
si passa ore fermi in macchina. 
Il resto è anche la voglia di ac­
crescere la tua cultura, che 
nessuno ti offre. Si diventa cosi 
militanti.no?». 

Ma Fernando diventa più di 
un militante, diventa un diri­
gente. Non c'entra nulla con le 
cadenze di questa storia, ma il 
protagonista ad un certo punto 
si ferma e si domanda da solo: 
«Cosa mi ha dato il partito? 
Tanto, tantissimo. Sotto tutti i 
punti di vista, lo sono un buon 
tecnico, so riparare benissimo, 
per esempio, le Tv. Ma quel 
po' di cultura che possiedo la 
devo soprattutto ai compagni, 
alla sezione. La devo a quelle 
discussioni che mi spingevano 
a leggere. E poi, sai che c'è di 
più? Che io ero timido, timidis­
simo. Guarda, ti sembrerà ba­
nale, frase fatta: ma un partito 
che sogna, che si batte per un 
mondo di uguali, ti aiuta an­
che da questo punto di vista. 
Ora penso di non essere più 
tanto timido». Nel partito s'im­
pegna sempre di più, cosi co­
me continua a lavorare nel sin­
dacato. Eppure la sua non è 
una militanza «totalizzante». 
Molto per scelta («la qualità 
della vita è un obiettivo che mi 
ha fatto scoprire il partito, non 
potrei predicarla solo per gli 

altri») e un pochino per neces­
sità: in questi anni passa brutti 
momenti, si separa dalla mo­
glie. Ma ormai è diventato un 
punto di riferimento. E con il 
XVIII0 congresso diventa segre­
tario della sezione Fatme. 
«Non hai idea che entusiamo 
avevo addosso. Quello per cui 
la nostra sezione di fabbrica 
s'era sempre battuta diventava 
la linea di tutto il partito: il rin­
novamento, la scelta per cam­
po per l'alternativa, pensata 
non tra "stati maggiori . ma al­
ternativa che nasce dai fatti. 
Era troppo bello: mi sono buf­
fato anima1 « corpo.'Anche 
se...». Anche se, cosa? «Se mi 
chiedi di citarti a quale frase 
precisa delle conclusioni di 
Cicchetto mi riferisco, non so 
risponderti. Però, allora, ebbi 
come un brivido. Non sto par­
lando del dibattito del XVIII» 
congresso. Quello mi piacque 
quasi tutto. No, parlo proprio 
delle conclusioni: c'era come 
qualcosa che anticipava il "ca­
sino" che sarebbe avvenuto. 
Ma allora non gli diedi molto 
peso». Diventa segretario, 
mentre è cassintegrato, mentre 
sta facendo un corso di forma­
zione professionale. Ma trova 
sempre il modo di stare in fab­
brica. «Con la cassa integrazio­
ne avevano quasi distrutto la 
componente comunista del 
consiglio di fabbrica. Ma non 
avevano fatto i conti con noi: 
abbiamo preteso e ottenuto li­
bero accesso in fabbrica per i 
delegati del coordinamento 
cassintegrati». E ovviamente, 
lui era anche delegato. Era 
quasi sempre alla Fatme o in 
sezione a gestire «il nuovo cor­
so». Poi è arrivata la Bolognina. 
«Ho detto subito di no». Per­
ché? «Posso ripeterti una cosa 
che ti ho già detto? Perché l'al­
ternativa la voglio fare parten­
do dai fatti, dalle cose. Quella 
"svolta" era tutta e solo "politi-

cista". E poi anche (anche? 
no, torse è importante tanto 
quanto la questione di conte­
nuto) sono stato da subito 
contrario per il metodo scelto. 
Era fin troppo facile immagi­
nare quello che sarebbe suc­
cesso, la tragedia che ha attra­
versato il partito. Questo non 
lo perdonerò mai a nessuno». 
Una domanda: contesti quella 
che chiami «la forzatura» di Oc­
chietto; eppure sei entrato nel 
partito «affascinato» da Berlin­
guer. Anche lui però, spesso 
decise «svolte» politiche da so­
lo, o quasi. Non è cosi? «Parli 
dell'articolo su Rinascita sul, 
compromesso storico, per 
esempio? Ma non scherziamo: 
qui la questione di metodo ri­
guardava non una linea, ma la 
vita, l'esistenza di un partito. 
Non scherzare, per favore...». 

Ci vuole un po', ma il clima 
toma di nuovo disteso (inter­
vallato dall'invito a bere un 
bicchierino o un caffé). Fer­
nando Di Paolo dice di «no» al­
la svolta. Nella sua, come in 
tutte le sezioni l'anno scorso, si 
va alla conta sulle mozioni: 
vince il «si» per un voto. E allo­
ra, che hai fatto7 «Quello che 
mi hanno chiesto 1 compagni: 
di continuare a fare il segreta­
rio». È stato facile? «E stato diffi­
cile esattamente quant'è diffi­
cile il ruolo del segretario in 
tutte le situazioni. Perché guar­
da che qui alla Fatme vedeva­
mo il resto del partito quasi co­
me marziani. Fuori liti, risse, 
insulti. Qui da noi no. E non 
credo che hai bisogno di do­
mandarmi il perché. Te lo im­
magini da solo: in fabbrica cer­
ti lussi non ce li si può perme-
tere. E poi perché? Prendi Cer-
quetam (per chi non è di Ro­
ma il nome dice poco, ma è 
stato ed è una figuro importan­
tissima nel movimento operaio 
romano, ndr). Ha votato "si". 
E allora? Secondo te può esser-

ci divisione tra chi guadagna 
un milione e due? Secondo te, 
può esistere separazione tra 
chi tutti i giorni fa i conti coi la­
voro, con la fabbrica. No, non 
esiste Ed è una delle po­
chissime volte, in quel «non 
esiste», che si concede un pic­
colo incedere dialettale. Nella 
sezione Fatme si nvota ancora 
poche settimane prima del 
congresso di Rimini. Il «si» sta­
volta vince per due voti. Si fa 
l'assise nazionale, nasce il Pds. 
In tanti hanno tanti dubbi. Si 
parla di scissione. Ma non fa 
per Fernando Di Paolo. «Tu 
vuoi proprio farmi lare la figura 
del "tradizionale", di quello 
pieno di luoghi comuni. Se 
vuoi ti accontento: da noi su 90 
iscritti al Pei, solo tre hanno 
qualche problema. Te lo dico 
per l'ennesima volta: secondo 
te un operaio, abituato a vince­
re solo se è assieme agli altri, 
che se ne fa di un partitino del 
due per cento? No, non è per 
noi». 

Il protagonista di questa sto­
ria non sa che farsene degli 
•scissinisti». Ed entra nel Pds. 
Perché? La risposta potrebbe 
lasciare un po' interdetti, se 
non si fosse fatto caso alla sua 
•passione per Berliguer». «A Rl-
mini.si sono semiti discorsi 
tanto, tanto di destra. Ai quali 
si è contrapposto qualche di­
scorso di sinistra. E chiaro che 
sulla guerra ero più daccordo 
col "no", ma sospetto di tutti. 
Un vero partito di lavoratori ha 
bisogno di un grosso centro. 
Sono entrato nel Pds per co­
struire questo centro. Che si­
gnifica un partito con una li­
nea chiara, che non sa che far­
sene dell'unità socialista». E 
qui si concede la seconda in 
flessione dialettale. «Il Psi? 
Guarda che lo so bene cos'è, 
lo ho fatto tutta la battaglia 
contro il taglio della scala mo­
bile. E so. per esperienza, che 
le concessioni non pagano. 
Guarda caso, quando invece 
di filosofeggiare ci siamo messi 
a discutere sul concreto, ab­
biamo trovalo-qualche intesa 
coi socialisti per fronteggiare la 
cassa integrazione. Partiamo 
dai problemi, 6 la sola alterna­
tiva che conosco». Parla e si 
appassiona alla discussione: 
vuol dire che sei entrato nel 
Pds con entusiasmo? «Vuoi sa­
pere del simbolo? La falce e 
martello ha significato tanto 
per gli operai. Ma per me, co­
me penso per tutti, il simbolo 
non è un tabù. È chiaro che re­
sterò da comunista nel Pds. Ma 
sono entrato nel Pds: e non 
certo per affossarlo». Si rico­
mincia, insomma. «E vedi be­
ne: secondo te possiamo an­
cora aspettare con la fabbirca 
che si sta ristrutturando di nuo­
vo? Tanti alla Faune stanno al­
la finestra: non c'è un minuto 
da perdere, bisogna riportarli 
tutti giù. In piazza». E la battuta 
gli piace. Solo un'ultima cosa, 
Fernando: mi dici a che mo­
zione appartiene il compagno 
che l'altro ieri hai proposto co­
me nuovo segretario? «Dio che 
noia! Ha votato la prima mo­
zione. Contento? Ma da ora è 
solo il segretario del Pds alla 
Fatme». I) pacchetto (di «Ms»?) 
ormai è quasi appallottolato, 
comprese le sigarette che ci 
sono (c'erano?) dentro. «È so­
lo il nostro segretario. Il mio se­
gretario». 

È nata al congresso di Chatillon la Sinistra valdostana. Presto il patto con il Pds 

In Val d'Aosta c'è una nuova «gauche» 
DAL NOSTRO INVIATO 

pintaioROiOBrm 

•BCHATTLLON. Ha scelto II 
nome «Gauche valdotaine», se­
guito dall'equivalente italiano 
•Sinistra valdostana» in osse­
quio ai dettami del bilingui­
smo. È venuto alla luce tra 
grandi applausi, grandi emo­
zioni, grandi speranze, in un 
momento che appare politica­
mente felice per più motivi. 
Dopo 25 anni, la principale 
forza della sinistra è tornata a 
far parte del governo regiona­
le, le si riconosce un ruolo cen­
trale nello schieramento politi­
co della Valle. E il congresso di 
fondazione, che per tre giorni 
ha nunlto 160 delegati a Cha­
tillon, ha visto un partito unito, 
che ha discusso senza mozioni 
contrapposte, andando al noc­
ciolo dei problemi. 

«Gauche valdotaine-Sinistra 
valdostana» avrà come simbo­
lo quello del Pds contornato 
dalla duplice denominazione 
della neonata forza politica. 

che si collega al partito della 
quercia a livello nazionale con 
un patto politico-programma-
lieo. Lo schema di patto (il te­
sto definitivo sarà approvato 
da una commissione pariteti­
ca) marca fortemente l'auto­
nomia della nuova formazio­
ne. Gv-Sv sancisce nel suo sta­
tuto l'adesione ai principi co­
stitutivi del pds, ma -decide au­
tonomamente la propria linea 
politica e il proprio assetto or­
ganizzativo»; condividerà le 
campagne politiche di caratte­
re generale del Pds, però vuol 
essere consultata ogni qualvol­
ta i gruppi parlamentari del 
partito di Occhetto affronte­
ranno questioni che riguarda­
no la Valle. 

«L'autonomia è uno dei con­
notati con cui Gv-Sv si presenta 
- le ha sottolineato Sergio 
Chiamparino intervenendo a 
nome della direzione Pds - co­
me un partilo che ambisce a 

un ruolo protagonista». Non a 
caso la concezione autonomi­
stica illustrata e approfondita 
nella relazione dei segretario 
Alder Tonino mette l'accento 
non tanto e non solo sulla spe­
cificità storica e culturale della 
•Petite patrie», quanto piuttosto 
sui contenuti dell'autogover­
no, dell'allargamento della 
partecipazione, di un uso sag­
gio e parsimonioso delle risor­
se che lo statuto speciale asse­
gna alla regione alpina. 

Tonino lo ha definito «forza 
di trasformazione, partito dei 
diritti, dell'efficienza, della so­
lidarietà», partito che fa la scel­
ta del federalismo al di fuori 
però di «visioni particolaristi­
che», guardando all'Europa, 
ponendo il «criterio della re­
sponsabilità» come base dei 
rapporti istituzionali e anche 
individuali, È all'interno di 
questi principi che il congresso 
si è misuralo sul nodo com­
plesso e delicato delle allean­
ze e degli equilibri politici lo­

cali. Dieci mesi fa l'Union val­
dotaine, primo partito della 
Valle, ha perso il governo re­
gionale e le leve di un potere 
esercitato in modo arrogante e 
autoritario. Una nuova coali­
zione (De, Pds, Psi, Pri, Auto­
nomisti democratici progressi­
sti) sta realizzando con suc­
cesso quegli obiettivi di corret­
tezza amministrativa, decen­
tramento, democrazia che 
aveva posto a cemento dell'in­
tesa. Ma qualcosa è mutato, 
uno scontro nel Psi ha indebo­
lito lo schieramento togliendo­
gli respiro strategico, è diventa­
to determinante l'appoggio di 
una forza come l'Union auto­
nomista pensionati di Grem­
irlo alla quale pochi osano at­
tribuire una volontà progressi­
sta. Nello stesso tempo, I Uv ha 
avanzato ufficialmente la pro­
posta di un -rapporto privile­
giato» col Pds. 

A quale prospettiva guarda­
re? Nel dibattito sono risuonati 
accenti profondamente diver­
si, per il mantenimento dell'at­

tuale maggioranza o, all'oppo­
sto, a favore della ricerca al più 
presto dell'intesa con l'Uv. Ma 
non ci sono state spaccature. 
Attraverso la dialettica delle 
opinioni (hanno parlato, tra 
gli altri, Dondeynaz, l'assesso­
re Mafrica. Strazza, Minelli, Ri­
go, il capogruppo Baiocco, 
Monami. Millet, Bongiovanni, 
Martino), è poi prevalsa una 
posizione che scarta il dilem­
ma posto in termini politica­
mente astratti e cerca di anda­
re alla sostanza, cioè alle -cose 
da fare». Gli obiettivi dell'ac­
cordo del giugno '90 col Psi, la 
De e le altre forze, e pertanto 
l'accordo stesso, restano pie­
namente validi. L'avance unio­
nista non sembra prospettare 
un progetto politico alternati­
vo, e comunque condizione 
essenziale di qualsiasi proget­
to è che esso coinvolga l'area 
della sinistra e i movimenti au­
tonomisti. 

Confronto con tutti, dunque, 
ma nella chiarezza, nella tra­
sparenza delle ipotesi che pos­

sono venire sul tappeto. Nes­
sun patto di potere. Anche 
questo è uno dei terreni di quel 
rinnovamento della politica al 
quale si impegna Gv-Sv. Tra i 
propositi che il nuovo partito 
vuol realizzare a breve scaden­
za c'è un «forum delle sinistre» 
che dovrebbe diventare la se­
de di «costruzione di un polo 
politico non subalterno alla De 
e all'Uv», saldato su program­
mi comuni. E anche Chiampa­
rino ha insistito sull'esigenzadi 
concretezza In tutti i passaggi 
dell'azione politica: «E impor­
tante una forte iniziativa pro­
grammatica sui temi sociali, 
economici, ambientali. Ma oc­
corre che ad essa si accompa­
gni la capacità di convincere 
che quegli obiettivi possono 
tradursi in atti reali di governo». 

Nome e simbolo del nuovo 
partito sono stati approvati con 
138 si, 2 no, 2 astenuti. Nell'at­
tesa della nomina di segreteria 
e direzione, sarà la commissio­
ne politica del congresso a di­
rigere Gv-Sv. 

Modena 
Partigiano, 
medaglia d'oro 
dopo 46 anni. 
H I MODENA Quarantasei an­
ni di ritordo, ma è ormai in arri­
vo È la Medaglia d'oro al valor 
militare per Umberto Bisi. il co­
mandante partigiano Omar, 
che alla fine del conflitto gui­
dava la 65esima bngala Walter 
Tabacchi, che operava nella 
pianura modenese Una stona 
davvero strana quella di que­
sto riconoscimento: deciso al­
l'unanimità nel 1948, da una 
apposita commissione, poi mi­
steriosamente scomparso (di­
ventò una medaglia d'argen­
to) ed ora ripristinato da un 
decreto di Cossiga che parla di 
precedente -errore-. Rimane il 
latto che Bisi, oggi G8enne'. tra 
il 1949 ed il 1951, scontò 23 
mesi di carcerazione preventi­
va accusato per l'uccisione di 
alcuni fascisti nel penitenz ano 
di Carpi. Ai processo, vista la 
totale mancanza di prove, fu lo 
stesso Pubblico ministero a 
chiederne l'assoluzione. 

Acqua passata. Anche per 
Bisi, che da allora ha continua­
to la sua attività di militante del 
Pei (ed ora del Pds). nonché 
di amministratore pubblico. E 
proprio la figura di partigiano e 
dingente politico è stata ncor-
data icn in consiglio comuna­
le, durante una cerimonia nel 
corso della quale ha preso la 
parola il sindaco Alfonsina Ri­
naldi: -Il riconoscimento attua­
le - ha detto il sindaco - viene 
a rendere piena giustizia ai va-
lon più alti che furono alla ba­
se della lotta partigiana e che 
contribuirono a fondare la no­
stra Repubblica. Questa meda­
glia è anche il riconoscimento 
di una lotta e di una speranza 
che furono collettive e che 
coinvolsero tanta parte della 
nostra te-ra». -Ma non sono 
certo l'unico destinatario di 
questa onoreficenza • dice lo 
stesso Bisi - Anzi, voglio condi­
viderla con tutti quanti hanno 
vissuto insieme a me la lotta 
partigiana, alla gente semplice 
che mi ha aiutato ospitandomi 
nella sua casa-. 

Inevitabile che nel parlare di 
un riconoscimento di questo 
tipo, non spuntino anche le 
polemiche di questi mesi, pro­
prio sulla Resistenza e sugli 
episodi di violenza del dopo­
guerra. Su questo Bisi è netto 
nella risposta: «Molti si diverto­
no oggi a descrivere chi era 
partigiano come una sorta di 
pistolero dal grilletto facile. So­
no falsi incredibili ed intoBera-
bUL Non sono un guerriero, 
non lo sono mai stato. Se non 
ci fossero stati 20 anni di fasci­
smo, se non avessimo dovuto 
subire l'invasione del più cru­
dele degli eserciti, né io mi gli 
altri partigiani avremmo mai 
scelto la guerra». 

La Resistenza, i suoi valori 
tornano, dunque, al centro del 
dibattito. Non mancano le po­
lemiche. L'altro giorno, in una 
manifestazione a Campegine, 
in provincia di Reggio Emilia, 
esponenti di «Rifcindazione» 
(Cossutta e Serri) avevano ad­
dirittura utilizzato quest'argo­
mento per attaccare il Pds. A 
loro dire. Occhetto avrebbe 
dato una risposta -debole» alla 
campagna contro i partigiani. 
Immediata, ieri, la replica dei 
segretario della federazione 
della «Quercia» di Reggio Emi­
lia, Fausto Giovanelli. «Abbia­
mo difeso la Resistenza - ha 
detto - e con essa la verità del­
la stona della città e della pro­
vincia di Reggio Emilia. Lo ab­
biamo fatto in modo non de­
bole, ma sull'unica base dav­
vero forte e sicura che è quella 
del rispetto della coscienza di 
ciascuno e del valore della ve­
nta». «Verità - continua il diri­
gente del Pds reggiano - sulla 
storia collettiva e verità sui sin­
goli episodi cnminosi che so­
no altra cosa rispetto a quel 
grande movimento di popolo 
che è stato, a Reggio Emilia co­
me altrove, il crogiuolo delle 
migliori virtù civili e dei valori 
ideali fondativi dell'Italia de­
mocratica». E Fausto Giovanel­
li aggiunge: «Difendere la Resi­
stenza oggi, non è coltivare 
mausolei ma battersi per l'o­
biettiva esigenza nazionale e 
democratica di oggi: la riforma 
istituzionale ed elettorale». 

Riprendere i valori della tol­
ta antifascista, dunque. Che al­
cuni episodi - marginali - non 
possono inficiare. lì questo il 
senso anche dell'intervento 
che il senatore democristiano. 
Luigi Granelli ha Ulto ad un 
convegno a Legnano (c'erano 
anche Amasi, del Psi e Bassa-
nini, del Pds). Granelli ha spie­
gato che -di fronte ai tentativi 
di avvalersi di gravi e depreca­
bili episodi di violenza di allora 
per mettere sotto processo una 
decisiva pagina di storia nazio­
nale, c'è il dovere di trasmette­
re alle nuove generazioni, sia 
la verità sulle responsabilità e 
sugli orrori del fascismo, sia 
l'importanza storica, morale e 
politica della lotta di liberazio­
ne. Lotta di liberazione che, 
poagando alti prezzi umani, 
ha restituito all'Italia... dignità 
intemazionale, democrazia, 
possibilità di crescita econo­
mica e sociale». 
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